
UN LAGER MIGLIORE 

Venerdì 21 marzo, ancora una volta, c'è stata la visita istituzionale al CPR di Macomer. 
Non è la prima volta che delle così dette “cariche pubbliche” entrano lì dentro per 
osservare le condizioni dei detenuti (che loro chiamano “ospiti”). 
Nei mesi scorsi diversi sopralluoghi sono stati fatti dalla deputata di Avs Francesca Ghirra. 
Anche lei sostiene che i CPR sono luoghi disumani che non dovrebbero esistere, ma poi 
nella pratica cosa fa? Un esposto alla Procura di Nuoro, per spingere la magistratura a 
verificare la corretta attuazione dell'appalto da parte dell'ente gestore. Una segnalazione 
inutile e diretta ad una magistratura funzionale al sistema. Inoltre, la deputata, ha fatto 
delle interrogazioni parlamentari assolutamente risibili, giusto per poter dire prima delle 
elezioni di aver fatto qualcosa. 
Di stesse vedute sono l'assessore regionale alla sanità della Sardegna, Armando 
Bertolazzi, e la senatrice Sabrina Licheri, che due settimane fa hanno visitato il centro: 
apprezzano i “notevoli miglioramenti nella gestione degli ospiti, però segnalano delle 
criticità ancora da superare”. 
L'assessore suggerisce di attivare un reparto di medicina specialistica e l'acquisizione di 
un defibrillatore. 
Queste dichiarazioni faranno contenta la nuova direttrice, Elizabeth Rijo, responsabile di 
Officine Sociali in Sardegna. Nel suo sito di propaganda (https://elizabethrijo.org/), fatto al 
tempo in cui si candidò alle ultime regionali sarde, si legge: “Sostengo quelle persone che 
animano i comitati per la difesa della sanità, le lotte contro l’occupazione militare, le lotte 
per la valorizzazione del lavoro agricolo, le lotte per la difesa dei posti di lavoro ed i diritti, 
le proteste per i tagli dei servizi, le battaglie per le scuole e le università accessibili e tante 
altre lotte giuste e necessarie che riempiono la nostra quotidianità.” Nella trasmissione RAI 
“Presa Diretta” del 6/04/25, in cui le omissioni erano più delle rivelazioni appaiono sia la 
Ghirra che la Rijo. Per la Ghirra, incapace di intervenire di fronte a un tentativo di suicidio 
di un prigioniero che avviene durante la sua visita non sprechiamo parole, per la Rijo il cui 
progetto è organizzare corsi di ballo per i prigionieri, in perfetto stile nazista, osserviamo 
che se una persona come lei gestisce il cpr di Macomer possiamo essere sicuri (sic!) che 
qualcuno penserà a migliorare le condizioni degli ospiti tenendo conto delle LORO lotte 
quotidiane. Le associazioni del terzo settore sedicenti antirazziste dovranno rispondere 
politicamente dei rapporti che eventualmente sceglieranno di intrattenere con questa kapó 
patetica. Che dire, infine di Rita Porcu, l’infermiera che stragiura che a Macomer gli 
psicofarmaci non vengono mescolati nel cibo ma vengono somministrati su richiesta dei 
detenuti che si sa magari li useranno per sopperire alla crisi di astinenza da corsi di ballo. 
 

Noi sappiamo che i detenuti, reclusi perché privi di documenti, non hanno visto alcun 
miglioramento. Hanno 3 telefoni per più di 50 persone, non posseggono le schede adatte 
per chiamare in Africa, quindi sentire le famiglie (quelle che hanno, qualcuno le ha 
mandate da fuori). Non hanno acqua calda. C'è la storia di un ragazzo, che dopo aver 
scontato un anno e mezzo in carcere, è stato portato al CPR, con l'inganno che, se si 
fosse comportato bene, sarebbe uscito dopo pochi giorni. Poi il giudice dice di non essere 
riuscita a leggere dei documenti del suo avvocato; quindi, gli ha spostato l'udienza di tre 
mesi. Un altro recluso che ha avuto l'ennesimo rinvio dell'udienza, per protesta, ha tentato 
di uccidersi tagliandosi sul collo. Un ragazzo è riuscito a farsi fare una spesa alimentare, 
questa poi è sparita. È andato a reclamarla dagli operatori e uno di questi l'ha picchiato. Li 
perquisiscono. Dormono tanto, sono sempre stanchi (sarà effetto del cibo migliore?). 
Dicono: “ci stanno uccidendo lentamente”. 

Alla faccia dei miglioramenti, alla faccia delle belle parole dei soliti politicanti di turno. 



Condividiamo delle foto che uno dei detenuti vorrebbe divulgare. Questi tagli sul collo non 
sono di una vittima, ma di una persona che si sta ribellando alla sua reclusione. Pur di 
non stare lì dentro, alcuni, sono pronti a morire. 
 

Quello che vuole fare Officine è cercare di cambiare volto indossano nuove maschere, 
quelle che piacciono alla sinistra istituzionale e al suo carrozzone associazionista. 
I politici in visita al centro, volenti (sempre) o nolenti (mai), fanno il loro gioco. Così la 
destra può vantare l'efficacia dei CPR e la sinistra è sempre più tollerante, visti i 
miglioramenti delle condizioni degli “ospiti”, e si limita a lamentare l’inefficacia della politica 
dei rimpatri a fronte delle somme spese. Il risultato è che questo business, fatto sulla pelle 
dei reclusi, è sempre alimentato, e che questi lager non chiudono, ma vogliono apparire 
“lager migliori” (ricordate il lager di Terezin con le orchestrine di prigionieri organizzate dai 
nazisti in occasione delle visite della Croce Ross?a). 
 
Ce l'hanno insegnato le stesse persone recluse come si migliorano i cpr: bruciandoli, e 
successo a Torino e speriamo che la pratica si diffonda, solo loro possono guadagnare la 
propria libertà. 
 
Noi continuiamo a rafforzare il ponte di solidarietà che abbiamo costruito con loro, 
tornando lì davanti. L'abbiamo fatto domenica 30 marzo, nonostante il questore di Nuoro, 
Alfonso Polverino, cerca di intimorirci con avvisi orali, fogli di via e relative denunce per la 
violazione di questi. 
Questa volta il livello dello scontro si è alzato, la risposta delle guardie è stata più forte e 
noi abbiamo comunicato con i detenuti per poco tempo, tentano di allontanarci per sempre 
con altre denunce, altri fogli di via. 
Mantenere il contatto con i prigionieri sta diventando sempre più difficile, ma noi crediamo 
che si debba essere solidali con chi lotta per la propria libertà, è una nostra scelta 
ideologica, politica, etica. 
Per questo ci vedremo di nuovo fuori da quel lager, solidali con chi è dentro, sino a quando 
non saranno tutti liberi. 
 

Anarchic* contro carcere e 
repressione. 


